MISTERO DI SACRIFICIO
I. 
L’atto del Sacrificio Eucaristico, 
ossia la S. Messa
Già in antecedenza abbiamo detto che il Sacro Cuore di Gesù nell’Eucaristia è sempre nello stato di sacrificio; l‘immolazione consiste per lui nell’offerta continua che fa del suo onore, dei suoi meriti, delle sue azioni e sofferenze e della sua morte in nostro favore. 
L’immolazione fu corporale e cruenta, e non ha potuto esserlo che una sola volta, al momento in cui Cristo Gesù morì d’amore sulla croce, ma essa è sempre esistita, in una maniera reale e mistica, nel S.Cuore di Colui che, per parlare con precisione, è l’amore e l’immolazione incarnata. 
I. — L’atto del sacrificio. 
Era opportuno che nella vita eucaristica del Salvatore ci fosse un atto esterno del sacrificio che sensibilizzasse ciò che si svolge nel suo divin Cuore: quest’atto è l’augusto sacrificio della Messa, il quale non è che la rinnovazione mistica e la continuazione di quello della croce, non essendo richiesta necessariamente la morte fisica per una reale immolazione. L ‘essenza del sacrificio, difatti, quando la vittima un essere spirituale, consiste soprattutto nell’oblazione del cuore e non nello sgozzamento della vittima. E’ in questa guisa che la morte di Gesù è rinnovata realmente per mezzo dell‘oblazione che fa di essa il suo Divin Cuore. 
Gli elementi che costituiscono il santo sacrificio della Messa sono: 1° la transubstanziazione, ossia il mutamento della sostanza del pane nel Corpo di Gesù, e della sostanza del vino in quella del suo Sangue; 2° l’offerta che fa il S. Cuore di se stesso, del suo Corpo, del suo Sangue; di tutti i suoi meriti, delle sue azioni, dei suoi misteri e della sua morte sul Calvario; 3° la sostituzione mistica ch’Ei fa di noi in Lui come vittima e come sacerdote; 4° l’atto del sacerdote che opera il prodigio della transubstanziazione ed offre Gesù Cristo a Dio in nome della Chiesa e per la Chiesa. 
Siamo grati al buon Dio per questo sacrificio di carità infinita, che, consumato sul monte Calvario, misteriosamente e miracolosamente si rinnova ogni giorno sui nostri altri. 
II. — La transubstanziazione. 
Il primo elemento adunque del santo sacrificio, quello che fa di esso una reale immolazione, è la transubstanziazione: mysterium fidei, dice il sacerdote al momento della consacrazione; appunto perché si tratta del più inesplicabile di tutti i misteri. Il pane ed il vino non si annichilano come qualcuno pretendeva, ma la sostanza dell’uno e dell‘altro si tramuta nel corpo e nel sangue di Gesù. Soltanto le specie, gli accidenti del pane e del vino rimangono. E ciò, per altro, era più che conveniente poiché, ripugnando all ‘uomo di cibarsi di carne umana e di bere sangue umano, Gesù, con molta sapienza diè da mangiare ad esso il suo corpo e per dissetarsi il suo sangue sotto le specie di quegli elementi (pane e vino) che sono nostro cibo naturale. 
Ma non potendoci qui inoltrare in tutte le questioni di cui s’occupa in proposito la teologia dogmatica, ci limiteremo a dare solo alcuni schiarimenti utili. Qualcuno pensò che Gesù divenisse presente nella santa Eucaristia solo quanto alla sua sostanza, visto che Egli sì fa presente in questo sacramento, come sostituendo il suo corpo ed il suo sangue alla sostanza del pane e del vino. Vi fu anche chi pensò che nel pane consacrato Gesù ci fosse con la sola sostanza corporea, e nel vino consacrato con la sola sostanza del suo sangue, dappoiché stando alle forme eucaristiche, Egli alla sostanza del pane sostituisce il suo corpo ed a quella del vino il suo sangue. Ma. ciò non è secondo la fede e San Tommaso dice che la presenza intera del Salvatore è inseparabile ed, indivisibile, essendo impossibile che cose realmente e naturalmente congiunte si trovino disgiunte. Rimane quindi fuori dubbio che l’umanità santa tutta intera unita alla divinità discende sull’altare pel mistero della transubstanziazione. 
La transubstanziazione rinnova misticamente: 1° il mistero dell’Incarnazione, perché, mediante le parole sacramentali, Gesù entra nella sua vita eucaristica, come, mediante il Fiat della Santa Vergine entrò nella sua vita mortale. I veli eucaristici inoltre rappresentano al vivo la vita nascosta di Gesù a Betlemme ed a Nazaret; 2° Il mistero della morte di Gesù mediante il cambiamento di sostanza, quantunque questo mutamento si riferisca solo al pane ed al vino e non già al corpo e sangue di Gesù; 3° il mistero della vita gloriosa, perché il pane ed il vino si mutano nel corpo e sangue elevati allo stato glorioso e perché l’umanità santa glorificata riposa sui nostri altari e nei nostri cuori per la santa Comunione. 
Tributiamo i nostri omaggi di amore e di adorazione a Gesù benedetto, vittima di inestimabile valore e supplichiamolo caldamente a volerci dare intelligenza del suo santo sacrificio. 
III. — L’offerta che il Sacro Cuore di Gesù fa di se stesso. 
Il secondo elemento del S. Sacrificio che si congiunge immediatamente alla transubstanziazione è l’offerta che il S. Cuore di Gesù fa di sé, del suo corpo, del suo sangue, dei suoi meriti, dei suoi misteri ed in particolare della sua morte: 1° Quest’offerta parte soprattutto dal S. Cuore di Gesù. La sua bocca divina non parla, ma è il suo Cuore, il suo amore che si offre come già si offriva sul Calvario; 2° Quest’offerta si fa a Dio pel tramite del Cuore SS.mo di Gesù onde procurargli la maggior gloria possibile; e perché il Sacro Cuore di Gesù è unito al Verbo di Dio, l’offerta è infinita, ha un merito infinito e rende a Dio una gloria ed un amore infinito. 3° Quest’offerta si fa per noi, a fin di applicarci tutti i frutti dell’immolazione del S. Cuore di Gesù, frutti che riceviamo, tuttavia, proporzionatamente alle disposizioni più o meno perfette in cui ci troviamo. 
Dopo quanto siamo venuti dicendo è facile notare come il S. Cuore di Gesù ha la più grande parte nel sacrificio della Messa. Egli ne è il sacerdote principale, l’altare, la vittima. O Cuore sacerdotale di Gesù, quanto siete degno di amore e di riconoscenza! 
Preghiera e risoluzione.
O Cuore divino di Gesù, per onorare la vostra vita d’immolazione nel S. Sacrificio della Messa, io rinnovo l’offerta di tutto me stesso a Voi. Vi dono il mio intelletto perché impari una buona volta a conoscere Voi e Voi solo; la mia memoria perché non si ricordi che di Voi e dei vostri benefizi; la mia volontà onde non tenda che a Voi e Voi unicamente ami; il mio corpo perché abbiate a sacrificarlo ed a santificarlo negli ardori del vostro divin Cuore. 
Tutto vi siete dato a me, o Gesù mio, e sacrificato per me, dono e sacrificio che ogni giorno rinnovate sui vostri altari, ed io propongo oggi di voler essere tutto vostro per la vita e per la morte. Così sia.

II.

La Santa Messa 
(Continuazione)
I. — Frutti del divin sacrificio .
I frutti del divino sacrificio si distinguono in generale, speciale, specialissimo e medio. Essendo la Santa Messa atto di culto sociale, in quanto è latreutico ed eucaristico, dà, a nome di tutti, gloria e grazia a Dio; in quanto è impetratorio e propiziatorio diffonde sopra tutti i tesori della liberalità e misericordia di Dio. Ecco il frutto generale. Ma, come in una stanza ove arde un bel fuoco, sebbene tutti risentano i benefici del calore, in modo particolare li esperimentano però quelli che sono più Vicini al focolare, così in modo particolare, risentono il frutto della Santa Messa gli astanti, coloro che di persona assistono al sacrificio Esco il frutto speciale. 
Inoltre, tra i presenti al sacrificio, ha una ragione peculiare di vicinanza ad esso, anzi quasi direi di padronanza, il celebrante, che pertanto deve dalla Messa medesima trarre un frutto particolare. Ecco il frutto specialissimo. 
Infine, il sacerdote celebrante, come essere ragionevole e libero, può, con la sua intenzione, far convergere l‘azione grande che va compiendo, verso l’una o l’altra persona determinata, la quale per ciò viene a legarsi più strettamente che non fanno gli altri fedeli. Da questo fatto, detto comunemente applicazione della Messa, l’uomo, per cui la Messa viene applicata non può non percepire un frutto di essa distinto dagli altri. Ecco il frutto della Messa detto frutto medio. 
Chiediamo un poco ora a noi medesimi: quante volte abbiamo posto mente a questa prodigiosa fecondità della S. Messa? Riconosciamo che molto spesso forse, e, diciamo pure senza forse, ben poco ci siamo industriati per assicurarci vantaggi così salutari. Per l’innanzi non sia più così, affinché il buon Gesù non abbia a ripetere nei riguardi nostri: quae utilitas in sanguine meo? 


II. — La mirabile sostituzione che il Sacro Cuore fa di noi in Lui. 


Il Sacro Cuore di Gesù, al momento del S. Sacrificio vede le nostre disposizioni, le nostre preghiere, i nostri voti, le nostre suppliche, i nostri desideri e si sostituisce a noi per chiedere a Dio ciò che bramiamo, se ciò è veramente utile per il bene delle anime nostre. Domanda, sollecita le grazie che noi imploriamo, quasi fossero per Lui. Lo stesso dicasi dei ringraziamenti, delle adorazioni che noi facciamo. Ei li ripete, se li appropria e li rende di valore infinito. In tal modo il Cuore Eucaristico di Gesù viene a compiere un’altra specie di transubstanziazione; cambia in vino d’amore l’acqua delle nostre disposizioni imperfette. 
Ah! quanto infelici sono coloro che assistono alla Messa con un’attenzione distratta, con desideri mondani, talvolta peccaminosi. Non si verifica allora nessuna mutazione per essi, di modo che tali disgraziati escono senza vantaggio alcuno da quella chiesa in cui il S. Cuore di Gesù li aspettava per ricolmarli di grazie. 
La preghiera, l’azione di grazia, l’atto di amore, di riparazione e l’adorazione che il Sacro Cuore di Gesù fa in nostro nome sono sempre accetti alla Maestà divina, non già in quanto derivano da noi che siam nulla di nulla, ma in quanto provengono dal Cuore stesso di Colui nel quale il Padre ha riposto tutte le sue compiacenze. 
E’il gran mistero della mediazione, l’atto sacerdotale del Sacro Cuore di Gesù, pel quale le nostre azioni fatte in istato di grazia, le nostre intenzioni ed i nostri affetti divengono suoi, a seconda tuttavia del grado d’unione che noi abbiamo con Lui. 
Ah! apportiamo al S. Sacrificio un solo desiderio, quello cioè di amare il Sacro Cuore di Gesù, d‘immolarci con Lui, di vivere della sua vita e unicamente per suo amore, e saremo sempre esauditi. 
III. - La cooperazione del sacerdote. 
Il quarto elemento del Sacrificio è la cooperazione del sacerdote; giacché s’egli non pronunzia le parole della consacrazione, se non ha l’intenzione di celebrare, il sacrificio diventa impossibile. 
Gesù Cristo è in verità il sacerdote principale, come è la vera vittima, ma Ei associa in modo particolare il prete alla propria azione sacerdotale, e se lo fa cooperatore in guisa che, se quest’ultimo venisse a mancare, il più grande e il più fecondo dei misteri non potrebbe aver luogo. 
A completare quanto riguarda il S. Sacrificio, giova fermare brevemente la nostra considerazione anche sui vantaggi immensi che da esso derivano. Ed anzitutto procura ex opere operato, ossia, astrazione fatta dai meriti del celebrante, per Iddio una gloria infinita, e per la Chiesa un bene incalcolabile. 
Questo vantaggio è sì grande che, paragonati con esso, son niente i meriti della Vergine, degli Angeli, dei Santi. 
Nei riguardi poi del sacerdote che celebra, dei fedeli pei quali il sacrificio è applicato e di quelli che assistono, giova notare che la S. Messa produce anche quoad se l’effetto impetratorio, e propiziatorio, ma siccome questo duplice effetto coimplica i rapporti tra Dio e la creatura, e la creatura può resistere, così non sempre quoad nos il S. Sacrificio opera infallibilmente l’effetto impetratorio e propiziatorio; e, anche operandolo, lo comunica a noi in proporzione delle nostre disposizioni. Per assicurarsi la fruizione di questi effetti della Messa, giova molto l’intrecciare alla celebrazione del sacrificio eucaristico l’invocazione dei Santi, come quelli che, santi, ci invitano con la loro virtù al bene, e, amici di Dio, con il loro intervento, in qualche modo suppliscono alla nostra indegnità. 
Ci sia di stimolo ad entrare nelle disposizioni volute per beneficiare di tutta la efficacia della Messa il desiderio sincero di rendere al Sacro Cuore di Gesù, mediante il santo Sacrificio, la maggior gloria possibile e il più grande amore che tributar gli si possa. 
Preghiera e risoluzione.
O Cuore dolcissimo di Gesù, lo spirito della Santa Messa deve essere quello che avviva la mia vita. Mi sia concesso di unirmi alle disposizioni Vostre nell ‘Eucaristia, così intimamente come le gocce d’acqua si mescolano al vino del sacrificio. A ciò voglio tendere, ed a ciò voglio giungere con efficace volontà, con l’aiuto della grazia Vostra, o Vittima adorabile. 
III.
Umiliazioni e mistiche angosce del Cuore Eucaristico di Gesù.
Chi potrebbe scoprire un Dio sotto gli umili veli eucaristici che lo nascondono e lo celano?La sola fede è in grado di farci penetrare i misteri dei suoi incomprensibili abbassamenti e rintracciare le angosce che vi ritrova. 
I. — Le umiliazioni eucaristiche. 
Le meschine specie del pane mi occultano un Dio! Ei potrebbe far pompa della sua onnipotenza, manifestare la gloria, mostrare la Sua sovranità, e, con questi ripieghi, parrebbe almeno agli occhi del mondo, potrebbe farsi più facilmente riconoscere, farsi rispettare dagli uomini e conquiderne più agevolmente le anime; ma non lo fa !... L’opera del Padre suo la vuol attuare e compiere in mezzo ai disprezzi, agli obbrobri, agli avvilimenti, tra le tacite pareti d’un angusto tabernacolo, non rare volte squallido, misero e sudicio. Ivi nulla traspare di quanto potrebbe procurargli onore, nessun indizio traluce della sua divinità, dalla sua sapienza, della sua maestà, della sua regalità. 
O virtù sublime, o profonda umiltà che incateni Gesù sotto sì frali apparenze, radicati ognor più nel cuore di chi ti predilige, fa che tutti gli uomini conoscano le celestiali delizie che racchiudi in te. 
Uniamoci agli annientamenti di Gesù, la sola vittima degna di Dio e capace di rendergli la gloria che gli si addice. 


II. — Come si deve prender parte alle umiliazioni eucaristiche. 
L’anima che vuol far tesoro dei sublimi insegnamenti del Cuore eucaristico di Gesù ed offrirgli se stessa quale ostia di riparazione e di propiziazione, deve partecipare agli annientamenti eucaristici. Si riconosca per un essere degno di noncuranza e disprezzo e non rifugga dalle umiliazioni. 
Gesù nell’augusto Sacramento si eclissa sotto le specie più comuni e si offre in cibo alle anime. Può ritrovarsi un più profondo abbassamento, può forse riscontrarsi un esempio migliore della più sincera umiltà? Non è la necessità; è il suo Cuore divino che liberamente elegge tanta umiliazione, tanta viltà, e ciò a nostro ammaestramento. Intendiamo una buona volta che la superbia, la vana stima di noi stessi, il naturale nostro orgoglio, sono il più grande nostro nemico. Di fronte a questo annichilimento d’un Dio, sbarazziamoci da ogni inganno, da ogni illusione. 
III. Le mistiche angosce eucaristiche. 
Nostro Signore non soffre nell’Eucaristia, essendo divenuto impassibile dopo la sua risurrezione. Ei si mostrò nondimeno talvolta sotto le sembianze della sofferenza. Apparve a S. Margherita Maria tutto coperto di piaghe. « Un giorno, dice la santa, il mio Salvatore si presentò a me come un Ecce homo, tutto piagato e sfigurato, dicendomi: cinque anime consacrate al mio servizio mi han ridotto così col comunicarsi senza fervore ». Ed il buon Maestro le chiedeva di baciare le sue piaghe per raddolcire il suo dolore. Ciò significa che le offese, i peccati che si commettono contro di Lui sono tali che farebbero sanguinare quel Cuore amantissimo, qualora fosse ancor capace di soffrire, come per altro faceva notare S. Paolo (Hebr. VI. 6). 
Gli amici dell’Augusto Prigioniero d’amore debbono in qualche guisa provare le sofferenze alle quali Egli non può più andare soggetto. La vista e la meditazione delle mistiche angosce di Gesù-Ostia sono quanto mai opportune per mantenerli costanti nella prova, nella croce. 
Queste angosce eucaristiche, Gesù le ha realmente sofferte nel Getsemani, ove previde tutte le sconoscenze, gli insulti che in tutti i tempi, e nei nostri in modo speciale, si sarebbero rivolti contro di Lui: vide questo pauroso mistero di iniquità e di ingratitudine levarsi contro i Misteri più sublimi dell ‘amor suo: questa vista gli procurò spasimi, angosce, agonie mortali specialmente nell’ora del martirio del Cuor suo nel giardino del Getsemani. Le nostre riparazioni gli vennero allora presentate dall’Angelo nel calice della consolazione. Oh! ricolmiamo questo calice delle nostre lacrime, dei nostri pentimenti, delle nostre immolazioni! Possa il buon Maestro trovar tregua ai suoi dolori nel nostro cuore e rintracciarvi un’umiltà, una purezza, un amore atti a consolarlo! 
Gesù sconosciuto nel S. Sacramento, Gesù toccato da mani profane e posto in cuori sacrileghi, non sono queste considerazioni idonee forse a risvegliare in noi atti di compassione, di riparazione, d’ammenda verso di Lui? 
Rinnoviamo il nostro fervore per tutti gli esercizi eucaristici, la S. Messa, la Comunione, la visita al Ss. mo Sacramento. 
E’ sotto i veli eucaristici che Gesù vuole esser amato in modo particolare da noi. «Ho sete, diceva a S. Margherita Maria, ma di una sete sì ardente d’essere amato dagli uomini nel Ss. mo Sacramento; questa sete mi consuma, e non trovo chi si sforzi, come io desidero, di dissetarmi, col rendere qualche corrispondenza al mio amore ».
Riso1uzione e Preghiera.

O mio divin Maestro, voglio richiamare spesso alla mia mente i vostri incomprensibili abbassamenti eucaristici, ritrovare nelle considerazioni frequenti di essi forza e costanza per combattere il mio orgoglio e la mia segreta vanità. Benedite questo mio proposito e ricevetelo come omaggio e riparazione all’amor vostro disprezzato dagli uomini nel più augusto dei Sacramenti. 
IV.
Povertà Eucaristica
I. — Povortà esterna. 
La povertà eucaristica venne spinta agli estremi limiti del possibile dalla Vittima santa dei nostri altari! 
E’ certo che noi mettiamo a disposizione dell’Ostia divina anche pisside e calici d’oro, tabernacoli preziosi, ma tutto ciò resta fuori di Lui, tutto ciò gli è estraneo. Non ha scelto per sé che le apparenze più fragili e più comuni. « Gesù nella S. Eucaristia, scrive S. Margherita Maria, si è fatto povero. Vi si trova in un tale spogliamento di tutto, da mettersi in stato di ricevere dalle sue creature tutto ciò che vorranno dargli ». Egli potea far precetto nella cristianità, che l’oro e le gemme più belle si tributassero ai suoi tabernacoli, come già nel tempio antico, che Iddio si fece fare da Salomone. Ma in ciò, quantunque non ignorasse lo scapito che ne sarebbe derivato al proprio decoro ed alla propria maestà, preferì abbandonarsi all’arbitrio degli uomini, fossero pure i più avari. 
Come è sublime e ricca di salutari ammaestramenti la povertà eucaristica! Fosse più conosciuta e più apprezzata! 
II .— Povertà interna. 
La povertà esterna apre una bella via a quella interna che è l’essenza della virtù della povertà. Gesù ha praticata la povertà interna con la perfezione che Egli solo è capace di raggiungere, perché è in Lui che Dio ha regnato pienamente. Il Regno di Dio non si stabilisce che nel vero povero, che è spoglio di se stesso e delle creature, che muore incessantemente a tutte le cose sensibili, che vive solo dello spirito di Dio, che nulla cerca all’infuori di Lui e dimora nella propria impotenza e dipendenza. Il vero povero d’una sola cosa si preoccupa: di arrivare al puro amore. Non è questo un riflesso del Cuore di Gesù? Un povero religioso ha tuttora qualche preoccupazione circa il vestito, il vitto ed il suo cuore se ne dà pensiero; Gesù-Eucaristia invece non si prende pena alcuna dei veli che lo avvolgono, valgono sì poco agli occhi suoi! 
O adorabile Gesù! unico e solo povero in cui Iddio abbia regnato pienamente senza incontrare opposizioni di sorta, chi potrebbe comprendere il prodigio della vostra povertà eucaristica? 
Questa povertà unica nel suo genere procura una gloria infinita al Vostro Etemo Padre. 
O felice povertà! Sia benedetto il giorno in cui noi, spogli completamente di ogni terrestre preoccupazione, potremo arricchirci di Nostro Signore, del suo Cuore Divino, e farlo vivere e regnare nei nostri cuori 
III. — Applicazioni. 
La povertà eucaristica di Gesù non offre come la sua povertà di Nazaret un esempio sensibile e facile ad imitarsi, ma insinua quello spirito di povertà che troverà la sua attuazione nella nostra vita, a seconda della vocazione di ciascuno. 
A noi spetta ricercare quel grado di povertà, anche esterna, che la volontà divina vuole da noi; e se la nostra condizione di vita non richiede la pratica della rigorosa povertà esterna, rimane però sempre da osservarsi la povertà spirituale, il distacco, che è oggetto della prima delle Beatitudini promulgate da N. Signore. « Beati i poveri di spirito, perché di questi è il regno dei cieli ». Resta ancora da praticarsi la povertà interna, il distacco da noi stessi, dalla nostra volontà, dall’amor proprio, l’abbandono di tutto noi stessi a N. Signore, al suo beneplacito, alle sue direttive, manifestantisi per il tramite della Divina Provvidenza. 
S. Margherita Maria ci assicura che l’anima più spoglia e distaccata da tutto possiederà viemmeglio il Cuore di Gesù e troverà in lui la pace e la felicità. 
Risoluzione e preghiera.
Cuore amabilissimo di Gesù, possa io imitare i sublimi insegnamenti che continuamente m’impartite dalla vostra prigione d’amore, e diventare alla vostra sequela povero di quella povertà che fa ricchi di Dio. 
V.

Obbedienza Eucaristica

I. — Obbedienza perfetta di Gesù nella Eucaristia. 
Gesù obbedisce a tutti i Sacerdoti, senza eccezione di sorta, senza guardare se sian buoni o cattivi, e da essi lasciasi porre ove più loro aggrada, sia pure in un cuore profano e contaminato dall‘alito del demonio. Non ricusa nemmeno di lasciarsi collocare vicino al suo più implacabile nemico, perché ha una legge inviolabile davanti agli occhi: l’obbedienza all’eterno suo Padre. 

« ... ut faciam volutatem ejus qui misit me » (S. Giov. IV, 34). In questa obbedienza Ei trova il suo cibo, il suo riposo, la sua beatitudine, la sua gloria, la sua vita. 
Gesù-Eucaristia non ha più vita propria di quella che ha un morto. 
L’obbedienza ne è l’unico movimento, quell’obbedienza che procura a Dio una lode infinita. Oh, che esempio! Gesù non ha vita che per l’impulso del Padre suo. La sudditanza che Egli usa è tanto perfetta quant’è infinito l’amore che ha per Lui. Non vive che in Dio, non pone un sol atto, che esca dalla cerchia di questa assoluta dipendenza... 
Anche quando si mette a nostra disposizione, anche quando obbedisce agli uomini, non fa che assecondare i voleri del Padre suo, il quale l’ha mandato appunto per attuare la redenzione di essi, ed al quale per altro aveva promesso di comunicarsi a noi. A patto veruno smentisce la sua parola Noi pure quando assecondiamo i nostri superiori ubbidiamo a Dio, perché da Lui ci vien imposta la sottomissione e la docilità ai comandi di chi è preposto al nostro governo, quand‘anche fosse uomo che ha qualità inferiori a quelle possedute da noi, un uomo dappoco, inetto, scapestrato magari, etiam disculis. 
II. — L’obbedienza a Gesù - Eucaristia glorifica il Padre Celeste e ci merita le grazie. 
Quale gloria Gesù rende a Dio, e quale compiacenza Dio trova in questo diletto Figlio, nel vederlo in una attitudine sì umile, ed annichilito! Egli ha presa la forma di schiavo, un Dio! Che sublime esempio! Gesù mio, chi non vorrebbe imitarvi, per l’onore del Padre vostro e la consolazione del vostro Cuore, vittima d’obbedienza? 
Perché l’obbedienza sia perfetta e veramente redentrice deve scaturire dal cuore; essa deve avere per principio l’amore. Davide non ci mostra forse il Redentore recante nel mondo la volontà di Dio scolpita nel cuore? (Ps. 39). Noi abbiamo un sicuro indizio della perfezione di un’anima quando possiamo rilevare che essa è talmente morta alla propria volontà da pretendere o desiderare di compiere non ciò che essa vorrebbe, ma ciò che vogliono coloro che hanno su di essa autorità, O Gesù, chi ci darà delle anime veramente morte a se stesse, per continuare il vostro sacrificio del Calvario e dell’Eucaristia? 
III. — La pratica dell’obbedienza. 

Gesù non riceve altro impulso all’infuori di quello che gli deriva dal celeste Padre. « Io non faccio la mia volontà, diceva, ma quella del Padre mio ». A nostra volta non dobbiamo avere altro movente che non sia lo spirito di Gesù. Ei deve essere il nostro pensiero, la nostra parola, la nostra azione, il nostro movimento, la nostra anima, la nostra vita. 
Non son più io che vivo, dobbiamo poter dire, ma è Gesù, il suo spirito, il suo cuore che vive in me. 
Obbedienza totale a Dio, dipendenza da lui solo; che estensione e che profondità in queste due parole! La mia anima è chiamata ad appropriarsi questo campo vasto, a vivervi, a scomparirvi sotto la guida di Gesù e del suo divino Spirito. Gesù nel tabernacolo è come annientato sotto i veli che lo nascondono: l’anima vittima non ha altro modello da seguire. 
Io avrò sempre questo esemplare sotto gli occhi; amerò l’obbedienza come l’ha amata Gesù, vivrò in essa senza restrizione di sorta. Voglio stabilire un patto in questo senso con tutta la mia vita personale, con tutti gli atti della mia volontà ed apprezzamenti naturali. Voglio dare un addio alle opere ed ai desideri del vecchio Adamo che avanza sempre pretese e vuol governare. 
L’obbedienza a Dio è la vita di Dio in noi, in altre parole è il trionfo di Dio sulle nostre povere facoltà. « L’anima più obbediente, diceva S. Margherita Maria, farà trionfare il S. Cuore». E com‘era obbediente quest’anima sì santa! 
Con quale trasporto parlava di questa virtù! « Per ciò che riguarda l’interno, scriveva, obbedirete fedelmente ai movimenti della grazia... per ciò che riguarda l'esterno, obbedirete amorosamente a coloro che hanno la potestà di comandarvi, pensando a queste parole: Gesù s’è fatto obbediente, ed obbediente sino alla morte: le vostre obbedienze siano compiute per onorare quelle di Gesù nell’Eucaristia. Se voi sarete fedeli a far sempre la volontà di Dio nel tempo, vi sarà dato di assecondare la vostra nella beata eternità ». 
« In verità, scrive ancora, mi sembra che tutta la felicità di un'anima consista nel rendersi conforme alla santa volontà di Dio. E’ in ciò che il nostro cuore trova la sua pace, il nostro spirito la sua gioia ed il suo riposo, poiché colui che aderisce a Dio diventa una stessa cosa con lui. Credo poi che questo sia l’unico mezzo per fare la nostra volontà; giacché la sua amorosa bontà si compiace di appagare quella che non gli oppone resistenza alcuna ». (Lettera XX alla M. di Sourdeilles). 
Preghiera e risoluzione.
Mio Dio, benedite e rendete feconde queste mie risoluzioni! 
Io voglio con fermezza, voglio malgrado tutto, immolare sull’altare del vostro Cuore tutta la mia vita naturale con la sua volontà e libertà. 
Mi assecondi la vostra grazia. 

VI. 

Il Cuore Sacerdotale di Gesù
Gesù è sacerdote. Nel salmo 109, Davide dice: <<Tu sei sacerdote per l’eternità, secondo l’ordine di Melchisedech >>. 
Dal momento che una persona divina si incarnava, essa dovea innanzi tutto esser il sacrdote di Dio, perché la glorificazione del nome divino è il fine essenziale delle opere divine, e perché un Dio che si fa uomo deve essere il capo della religione di ogni creatura. 
Gesù è sacerdote, ma noi vedremo che nel suo sacerdozio noi dobbiamo soprattutto considerare il suo Cuore. 
I. E’ per mezzo del suo Cuore che Gesù esercita principalmente il suo sacerdozio. 
E’ il suo amore, infatti, che l’ispira e lo guida nella sua immolazione per la gloria del Padre suo e per la nostra salvezza. 
La Chiesa ce lo ricorda nelle sante liturgie. Nell’inno del tempo pasquale, ad regias ogni dapes, ci mostra l’amore sacerdotale, ossia il cuore sacerdotale di Gesù che offre il sacrificio di redenzione. << E’ la carità, è l’amore-prete, che ha versato il sangue ed immolato la carne del divino agnello sulla croce>>. 
La vita di Gesù fu tutta un sacrificio d’amore. Ha scelto la povertà ed il lavoro, per la sua vita nascosta; le fatiche i disprezzi e le contradizioni per la sua vita pubblica. 
« Poiché amava i suoi, li amò sino alla fine » (S. Giov. 13). Non rifuggì dai suoi nemici, si abbandonò nelle mani dei persecutori, dei carnefici, di Giuda che lo dovea tradire, dei Sacerdoti e di Pilato che lo avrebbero condannato, dei soldati dai quali sarebbe stato flagellato, insultato e crocifisso « E ciò perché il mondo sia testimonio dell’amore che ho pel Padre mio » (San Giov. 14). Anche S. Paolo ci additò nell’amore la fonte del sacrificio redentore. 
« Egli mi ha amato e si è sacrificato per me » (Gal. 2). 
Nostro Signore disse pure: «La prova più grande d’amore, non è forse quella di dare la propria vita per chi si ama? » (San Giov. 15). 
E’ veramente pel suo Cuore che Gesù ha soprattutto esercitato il suo sacerdozio. 
II. Il Cuore sacerdotale di Gesù è l’organo d’un culto perfetto d’amore e di riparazione verso il Padre celeste. 
La lode infinita che questo Verbo personifica nell’eternità, ei l’ha portata con sé nel mondo. A questa lode eterna si aggiunse l’adorazione, l’azione di grazie, la preghiera dell’umanità che Egli si è assunta. Essendo poi il Cristo, benché puro e perfetto in se stesso, il capo del genere umano decaduto, offrirà al Padre suo pure un sacrifizio d’espiazione per ripararne la gloria oltraggiata! E quale vittima offrirà egli al Padre Suo? Una vittima di valore infinito, una vittima divina, perché essa sola può riparare adeguatamente tanta offesa. Il Cuore di Gesù sacrificherà pertanto se medesimo, Ei sarà sacerdote e vittima. Si immolerà in ostia d’amore, di ringraziamento, di riparazione e d’impetrazione. S’immolerà morendo d’amore, dando la sua vita, nel tempo stesso in cui i suoi carnefici si sarebbero sforzati di sottrargliela. «Io do la vita mia... Nessuno me la toglie, ma io da me stesso la do » (S. Giov. 10). 
III. E’ anche per amor nostro che il Cuore sacerdotale di Gesù ha offerto il suo sacrificio. 
Sì, l’ha offerto per riscattarci, e per conquidere i nostri cuori ha voluto redimerci con un riscatto così cruento. 
Voi avete di certo previsto, o Gesù, che non sarebbe bastato per commuovere i nostri cuori sì impietriti, di significarci il vostro amore e di mostrarcelo attraverso le umiliazioni, per cui vi siete detto: « Io manifesterò ad essi il mio amore con un linguaggio la cui forza li intenerirà. Dopo una vita di infermità, di fatiche, di avvilimenti, di sofferenze, morirò, io, Figlio di Dio, su di una croce». 
Non basta ancora, o Signore; per sciogliere i nostri gelidi cuori, avete voluto per di più moltiplicare su tutta la terra e rendere perpetuo il vostro sacrificio. 
Vittima offerta ed accettata sin dal primo istante della vostra concezione, siete rimasto sacerdote e vittima per l’eternità, in aeternum! Voi l’eravate a Nazaret, al Calvario, e lo siete in cielo, ove gli angeli ed i santi Vi adorano come agnello immacolato. 
Ogni cristiano deve essere in data misura sacerdote e vittima; ogni sacerdote della nuova legge deve avere un cuore di sacerdote e di vittima come l’ebbe Gesù. 
Preghiera e risoluzione.
O Gesù, sacerdote e vittima, comunicatemi l vostra grazia, rendetemi simile a Voi. Il vostro cuore di sacerdote interceda per me, mi benedica, mi consoli, mi guidi e mi conceda di potere anch’io, a mia volta, immolare il cuore che mi batte in petto, e iminolarlo senza riserva per voi! 
VII.
Il Sacerdozio della nuova legge è scaturito dal Cuore di Gesù.
Sino al Giovedì Santo la pienezza del sacerdozio eterno rimase concentrata in N. S. Gesù Cristo, dal cui Cuore divino il cielo ha visto scaturire, in quel giorno, un duplice fiume d’amore e di vita: il sacerdozio e l’Eucaristia, fiume che avrebbe sparso le sue divine acque su tutta la Chiesa di Dio per vivificarla, rigenerarla, santificarla. 
I. Presenza mistica di N. Signore nel sacerdote. 
In quel giorno vennero costituite quaggiù due presenze di Gesù: la presenza fisica della sua carne e del sangue in milioni di tabernacoli e la presenza morale del sacerdozio in milioni d’anime elette. 
La presenza sacerdotale di Gesù ha per fine, prima di tutto, di produrre e di rivelare la sua presenza eucaristica. N. Signore s’unisce moralmente al sacerdote ed abita in lui per la sua grazia, onde renderlo capace di rivelare al mondo i secreti della vita Eucaristica. 
Dio segue nella Chiesa una condotta simile a quella che ha usata nella creazione. 
Dopo l’opera dei sei giorni, lo si direbbe ritirato; si vela e lascia alle creature la 
cura di trasmettere il movimento, l’attività la vita... 
Così N. Signore, dopo aver istituito la Eucaristia, costituito il sacerdozio della Chiesa, si ritira in cielo, e con l’Ascensione si nasconde. La terra non lo rivedrà più se non alla fine dei secoli; e, s’ei dimorerà con noi, lo farà in modo invisibile, velato, benché reale. Ai suoi sacerdoti ha lasciato l’incarico di consacrarlo, rivelarlo, distribuirlo, d’esser i propagatori della sua luce, del suo amore, della sua vita.

La provvidenza rischiara, riscalda, vivifica la natura, soprattutto con il sole. Il sacerdozio è il sole soprannaturale di cui si serve Gesù, per illuminare, vivificare, divinizzare le anime! I sacerdoti sono i propagatori di Dio nell’anima. (Sauvè: Jésus intime). 
II. Esercizio del sacerdozio. 
una delle più funeste illusioni si è di scordare nell’osservare la natura, Dio che si nasconde dietro di essa come sotto un velo trasparente. 
Del pari l’azione universale, continua, infaticabile del divin sacerdozio che si dissimula sotto l’azione del ministro di Dio, sotto i sacramenti e gli altri mezzi di santificazione vien dimenticata. 
N. Signore agisce molto per sé stesso; nessun’anima sfugge alla sua azione, ma Ei opra pur molto a mezzo del sacerdote. 
Nasconde la sua divina influenza nella parola sacerdotale, nei sacramenti che il sacerdote amministra, nelle sacre Scritture e negli esempi dei santi che il sacerdote spiega ai fedeli. 

Il sacerdote lotta contro l'errore e il male. Che sarebbe della terra se non ci fosse la luce del sacerdozio e la sua azione che si oppongono ovunque al dominio ed ai cattivi istinti della natura! Quante illusioni, quanti errori dissipa, quanti peccati previene!

Ma le grazie positive ch'ei diffonde son assai più meravigliose ancora.

Nella persona del prete è il sacerdozio di Gesù Cristo che battezza, che assolve, che consacra, che benedice gli sposi e benedice le vergini. E' il sacerdozio di Gesù Cristo che porta la fede ai barbari: è lui finalmente che, per santo sacrificio, onora Dio, rallegra gli Angeli, edifica la Chiesa, aiuta i vivi e procura riposo ai defunti.

III. I sacerdoti sono come il cuore della Chiesa.

La grazia sacerdotale fa si che i preti diventino come il cuore della Chiesa, l'organo più intimo e più influente di Gesù, il principale movente che diffonde ovunque la vita. E' duopo che anche il sacerdote dal canto suo faccia in modo d'esser il cuore della Chiesa, con le proprie virtù, con la pietà, fervore e zelo.

Il sacerdozio si perpetua in cielo. Saranno i preti lassù ancor associati all'azione sacerdotale del Cristo e guideranno i cori dei santi? Non lo sappiamo. Ma, se essi furun fedeli sulla terra, vi esprimenteranno più d'ogni altro l'azione del sacerdozio d'amore del Cristo, lassù saranno come il cuore della Chiesa trionfante. (Sauvé; Jésus intime).

Rallegrati, o sacerdote! Esclama S. Caterina da Siena, prega, lavora, soffri con coraggio. Quant'è bella la tua corona! Come sarai amato, e come amerai in cielo! (Dial. 131).

Risoluzione e preghiera.

Non voglio, o Gesù, dimenticare più oltre la presenza morale del vostro sacerdozio nei vostri ministri. Tale ricordo che mi studierò di mantenere sempre vivo in me sia d'incitamento al rispetto del prete e di sprone ad assencondarlo nella sua missione di pace e di amore. Voglio, o Gesù, questa grazia; accordatemela e ve ne sarò eternamente riconoscente.

